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2 SETTEMBRE 1983 Un Festival 

sull'umorismo 
nell'arte 

TOLENTINO — Il 1* Festival 
Internazionale dell'Umori* 
smo nell'Arte, la manifesta* 
zione di arti visive, cinema, 
musica e danza, si inaugura 
lunedì 12 settembre nelle sale 
di Palazzo Sangallo a Tolenti
no, IJI rassegna durerà una 
settimana, mentre le mostre 
resteranno aperte fino al 15 ot
tobre. Promosso dall'Azienda 
di Soggiorno e dal Comune di 
Tolentino con il patrocinio 
della Regione Marche, il Festi-
vai è stato Ideato e diretto da 
Domenico Guzzi, critico d'arte 
romano, che ha voluto com* 

pierc una ricerca sulle innu
merevoli espressioni dell'umo
rismo nell'arte. Un umorismo 
inteso al di sopra del senso ba
nale e con un referente ben 
preciso: quello della satira, del 
grottesco, del non-scnse e so
prattutto dell'ironia. Il Festi
val è crede diretto della Bien
nale della caricatura, un ap
puntamento che per ventan
ni si 6 tenuto nella cittadina 
marchigiana. «Questa volta 
però — spiega Domenico Guz
zi — abbiamo voluto ampliare 
il nostro campo d'azione. La 
Biennale si occupava di cari
catura tout court, noi invece 
abbiamo pensato una manife
stazione multidisciplinare per 
indagare le possibilità dell'u
morismo nelle diverse forme 
artistiche». Infatti il Festival è 
articolato in quattro sezioni: 

arti visive, cinema, musica e 
danza, curate rispettivamente 
dallo stesso Guzzi, da Ettore 
Zocaro, da Massimo Paris e da 
Alberto Testa. Il programma è 
densissimo e presenta molte 
novità, dagli ottanta «Capric
ci» di Goya, esposti per la pri
ma volta tutti insieme in Ita
lia, all'anteprima dell'ultimo 
film di Jerry Lewis. E ancora, 
per la musica saranno presen
ti artisti del calibro di Gazzel-
Ioni. Per la danza sono previsti 
balletti su .musiche di Respi
ghi e di Marocchini. Tra gli al
tri appuntamenti, la consegna 
del premi internazionali per 
opere umoristiche, assegnati 
da una commissione compo 
sta dai critici d'arte Nicola 
Ciarletta, Giorgio Di Genova, 
Elverio Maurizi, Mario Pene
lope e dallo scultore Valeriano 
Trubbiani. 

RIFLETTERE sul 
centrosinistra a 

t vent'annl di distan
za dalla nascita del 

suo esperimento organico, 
oltre a rispondere a legittime 
e finora Insoddisfatte aspet
tative storiografiche, può 
contribuire sia a chiarire 
meglio l'attuale fase politica, 
sia, soprattutto, a compren
dere le difficoltà di un tenta
tivo riformista, e quindi spe
rabilmente, a fondare su più 
salde basi quanto si potrà e 
dovrà fare. Vero è che Anto
nio Glolittl, Intervistato da 
Giuseppina De Santls (In 
^Biblioteca della libertà; n. 
87, fascicolo dedicato al cen
trosinistra rivisitato), affer
ma recisamente la mancan
za di un idlsegno riformato
re» In quella coalizione, so
stenendo che II centrosini
stra attuò riforme ma non 
una ipolitica di riforme» e ciò 
nonostante socialisti e de
mocristiani, come pure re
pubblicani e socialdemocra
tici di allora, sicuramente ta
le lo percepirono, e alcuni 
anche operarono con l'obiet
tivo di Introdurre e fare fun
zionare una visione riformi
sta forse per la prima volta 
nella storia dell'Italia. 

2 ESISTEVANO alcuni 
stimoli di fondo: le 

O) determinanti socio
economiche (vale a 

dire uno sviluppo economico 
tumultuoso che doveva esse
re Incanalato e guidato, e 
mutamenti sociali che Impo
nevano un reale allargamen
to della clttadtnanza); le mo
tivazioni politiche, da un la
to, per l democristiani, quel
la dell'allargamento della 
base di sostegno non solo al 
governo, ma addirittura allo 
stesso sistema politico con la 
sua piena accettazione da 
parte del socialisti, dall'al
tro, per l socialisti, quella di 
diventare 11 tramite privile
giato di vasti settori di classe 
operala e di ceti popolari e, 
nel corso del processo, co
stringere l comunisti a con
frontarsi sul problemi reali 
del paese e ad assumere con
sistenti responsabilità (all' 
opposizione prima, e, poi, su
perata la rivendicazione dei-

Barbareschi, 
Nenni e PertinI 
mentre escono 
da Palazzo 
Chigi. 
dove si sono 
incontrati 
con Pantani 
per condurre 
le trattative 
sulla formazione 
di un governo di 
centro-sinistra. 
Sotto 
Pietro Nenni. 
mentre pronuncia 
un discorso 
alta Camere 

A vent'anni dalla 
nascita della fase che segnò 

una svolta nella vita politica italiana, 
un volume ospita una serie di saggi dedicati 

a quell'esperienza: ecco che contributi danno ad un dibattito che oggi è tornato di attualità 

Vive ancora la cultur 
del centrosinistra? 

/a maggioranza, anche al go
verno); le premesse proget
tuali forse sintetizzabili nel
la famosa 'nota aggiuntiva» 
di Ugo La Malfa, ma che po
tevano altresì fare riferi
mento ad una miriade di stu
di di carattere sociale, econo
mico, In minore misura poli
tico, e perfino Internazionale 
che sembravano aprire la 
strada al riformismo e che 
trovarono una loro sede nel-
l'iSPB e nelle attività del se
gretario alla programmazio
ne Giorgio Ruffolo. 

Certo, come nota Giovan
na Zlncone nel suo ampio 
saggio Introduttivo al fasci
colo menzionato, Il centrosi
nistra nacque e perciò morì 
come una coalizione ambi

gua, contraddittoria, conflit
tuale; tutti fenomeni Inevita
bili In governi multlpartltlcl 
non omogenei e Incapaci di 
raggiungere un accordo su 
tempi e modi delle scelte ri
formiste. Le linee di divisioni 
sociali, economiche, politi
che e religiose solcarono tut
ti i partiti del centrosinistra 
e spesso passarono attraver
so 1 partiti, nelle numerose 
correnti. E, tuttavia, sarebbe 
non solo Ingeneroso, ma er
rato, affermare nettamente 
che ti bilancio del centrosini
stra fu fallimentare (come 
pure fa, con grinta e convin
zione, Giovanni Malagodl 

intervistato da Enzo Marzo). 
Infatti almeno In alcuni 
campi, soprattutto quello so

ciale e del diritti civili, e In 
parte In quello Istituzionale, 
le riforme del centrosinistra 
— dalla scuola media unica 
allo statuto del lavoratori, 
dal decentramento regionale 
alla legge sul divorzio — non 
solo aprirono spazi di libertà 
per una società complessa, 
ma crearono le premesse per 
ulteriori positivi cambia
menti. 

Come esperimento rifor
mista, d'altronde, ti centrosi
nistra non poteva •politica
mente» andare oltre. Senza 
l'appoggio del sindacati ed ti 
sostegno convinto del PCI 
era difficile sconfìggere le re
sistenze del gruppi conserva
tori dentro e fuori le coalizio
ni di governo; e Infatti risul

tò impossibile proprio attua
re le due riforme qualificanti 
dal punto di vista economi
co: la legge urbanistica e la 
programmazione. I socialisti 
oggi recriminano sostenen
do che se il PCI avesse dimo
strato maggiore disponibili
tà la storia avrebbe avuto un 
altro corso. I comunisti re
plicano, come fa Barca In 
questo fascicolo di *Bibllote-
ca della libertà», che quel 
tentativo fu generoso, anche 
se fondato su premesse cul
turali e politiche errate. 

Rimane che la divisione 
della sinistra fu allora un In
conveniente, probabilmente 
decisivo, come lo è oggi per 
qualsiasi tentativo di reale 

attuazione di un esperimen
to riformista. Eppure, il cen
trosinistra godette di molti 
vantaggi Iniziali: un clima 
Internazionale disteso, un 
mondo cattolico in trasfor
mazione progressista, un 
processo di crescita econo
mica In grado di produrre ri
sorse, una società disponibi
le ad essere mobilitata, capa
ce di grandi slanci che sareb
bero di lì a poco sfociati nel 
Sessantotto. La stessa dialet
tica socialisti-comunisti era 
allora molto più di oggi indi
rizzata all'individuazione di 
soluzioni più che alla compe
tizione partitica. Forse quel
lo che davvero mancò fu una 
conoscenza approfondita, 

tecnicamente attrezzata, del
le modalità con le quali un 
programma riformista può 
essere attuato non solo pre
mendo I bottoni giusti, sup
ponendo di essere arrivati in 
quella famosa stanza, ma sa
pendo fare leva sul gruppi 
sociali adeguati, attribuendo 
potere e responsabilità e non 
solo distribuendo risorse. 

3 UN ESPERIMENTO 
• - che non riesce lascia 

t com unque delle ere
dità, in termini di 

delusioni e di insegnamenti. 
Le sinistre Italiane, che nel 
decennio degli anni Settanta 
hanno sperimentato 11 mas
simo di divergenza nelle 

strategie politiche e che al 
momento attuale si trovano 
sostanzialmente allo stesso 
punto di quando Iniziò ti cen
trosinistra organico, hanno, 
probabilmente, Imparato 
molto, ma non sembrano In 
grado di applicarlo concreta
mente, o ancora, ritengono, 
come l socialisti, di godere 
dell'opportunità di sbloccare 
li sistema senza perseguire 
una strategia unitaria. 

Per di più, negli anni Ot
tanta, sono mutati gli ele
menti di fondo che consenti
rono al centrosinistra di pro
durre alcune riforme: Invece 
di guidare lo sviluppo biso
gna rilanciarlo, creare le 
condizioni di una nuova ac
cumulazione; le motivazioni 

politiche non possono che es
sere o strettamente partigia
ne, o orientate all'alternan
za, mentre la società si fram
menta e sembra sprofondare 
nella delusione programma
tica più che essere disponibi
le alla mobilitazione; e I pro
getti di mutamento (una po
litica delle riforme) sono si
gnificativamente assenti. 

Eppure, l grandi esperi
menti riformisti, dal New 
Deal al governo della social
democrazia svedese dopo 11 
1930, alla ricostruzione labu
rista (1945-1951), hanno sa
puto fare leva sulle difficoltà 
utilizzando I partiti e l sinda
cati, creando un clima di so
stegno generale, polarizzan
do Il sistema, ma da sinistra. 

Con II realismo del conser
vatori, è Malagodl a porre ti 
suggello all'attuale fasepen-
tapartltlca: «Se proprio si 
vuole spaccare ti capello In 
quattro, non slamo noi che 
siamo andati al governo col 
socialisti, sono t socialisti 
che sono venuti al governo 
con noi». Proprio nel mo
mento in cui un esperimento 
riformista risulta maggior
mente necessario, in cui nel
l'ambito sociale esistono rea
li aspettative e concrete esi
genze da tradurre politica
mente, l'attuale maggioran
za ha raggiunto una sua pre
cisa 'delimitazione», cosi che 
pur richiedendo formalmen
te all'opposizione di Impe
gnarsi ad Incidere positiva
mente, rispetto al centrosini
stra l'attuale maggioranza si 
caratterizza per una delibe
rata chiusura agli apporti 
comunisti. Può essere, natu
ralmente, che la diagnosi sul 
mail del paese sia così severa 
da non consentire alcuno 
spazio riformista. La storia 
del centrosinistra, tuttavia, 
Insegna che se manca lo spa
zio riformista, non rimango
no neppure gli spazi per l'at
tuazione di una politica di 
ammodernamento e per la 
crescita del partito sociali
sta, che su di essa si deve ca
ratterizzare, né quelli per go
vernare efficacemente U 
quotidiano. 

Gianfranco Pasquino 

Castelporziano 1979 è ormai 
distante anni luce. Rapidamen
te tutto si consuma e si inghiot
te e il volto delle cose cambia in 
modo impressionante. Ma chi 
l'ha detto che la parola poetica 
non basta al pubblico che ascol
ta. che non è in sé sufficiente a 
catturare l'attenzione, che oc
corre travestirla goffamente di 
urla e gesti per farla piacere? Il 
poeta che canta e suona, che 
racconta barzellette, che «fa 
teatro* è un poeta che ha paura 
dei pubblico, non crede nella 
propria poesia e per sbarcare il 
lunario è disposto a tradirla. 
Un poeta che si sente debole, 
schiacciato e si camuffa am
miccando. 

II quarto festival internazio
nale dei poeti, che si è svolto 
all'anfiteatro dei daini a Villa 
Borghese — dove si è chiuso 1' 
altra sera — ha funzionato e co
stituisce, per le pubbliche let
ture di versi, un salto netto di 
qualità ed un adeguamento po
sitivo ai livelli più elevati di a-
naloghe manifestazioni stra
niere. Franco Cordelli. scrittore 
che ha inventato il festival e 
che lo ha forse sempre un po' 
giocato d'astuzia con la speran
za di vederlo giorno su giorno 
svilupparsi tra le sue mani, co
me trama di possibile romanzo 
vissuto, ha un fiuto straordina
rio per quello che c'è attorno. 
Così, nel '79, tutti al mare, tutti 
sulla spiaggia, con un pubblico 
b'ado che creava l'happening e 
assoluta marginalità della pa
rola poetica, presenza del poeta 
come goffo clochard o sublime 
citrullerie allibito, beffato e 
danneggiato. Grande pubblici
tà, chiacchiere a non finire, tut
to fuorché poesia. 

Quest'anno, invece, la parola 
poetica ha prevalso per sua vir
tù, in naturale scioltezza: di 
chiasso, in fondo ce n'è tanto 
attorno, e chi va a sentire i poe
ti cerca qualcos'altro e forse ha 
poi capito che poeti non sono 
né Vasco Rossi né Franco Bat-
tiato II rumoroso baraccone di 
Castelporziano è forse dunque 
già di un'altra epoca: è sogno, 
favola, preistoria. 

Comunque gli elementi deci
sivi della riuscita del quarto fe
stival mi sono parsi in sintesi 
un paio e tremendamente sem
plici. La confortevole piacevo
lezza distesa dell'ambiente, che 
ha consentito ai poeti di espri
mersi a loro agio; la piena di. 
sponibilità di un pubblico nu
meroso e attento venuto per a-
scoltare e per zittire i rompisca
tole. La lettura quindi si è po
tuta svolgere secondo una linea 
di rigore non pesante, di mieta 
tutt'altro che professorale e 
quindi, a differenza di quanto è 

Sotto il titolo, un momento del 
recital dei poeti al «Parco dei 
daini» a Villa Borghese. Qui 
sotto losif Brodsky ed Edoardo 
Sanguinei! 

stato scritto da qualche parte, 
senza nulla di noioso. Merito. 
s'intende, anche della presenza 
di autori del calibro e della pro
fessionalità di Giovanni Giudi
ci, Josif Brodskji, Edoardo 
Sanguineti; merito della rassi
curante autorevole presenza e-
quilibratrice sul palco di Gio
vanni Raboni, presentatore d' 
eccezione. 

Nell'estate che finiva, la gen
te non aveva voglia di troppi 
rumori o chiacchiere e a diffe
renza di qualche anno fa non 
aveva energie a vuoto, aggressi
vità da scatenare gratis su gen
te come ì poeti meno ingenui di 
allora, meno ingenui di sempre 
e soprattutto non disposti a 
farsi pittoresco personaggio, 
fìnto poeta maledetto, attorti
celo di varietà, mangiafuoco, 
ecc. 

Certo i residui di un recente 

passato non si cancellano in 
fretta; i poeti della beat-gene
ration, ad esempio, sono visti 
ancora come un mito dagli stes
si giovanissimi cui dovrebbero 
forse apparire come petulanti 
nonnetti; e un rispettabilissimo 
personaggio come Lowrence 
Ferlinghetti. intellettuale di 
qualità, ma non proprio grande 
poeta, tiene banco ancora più 
di ogni altro e suscita entusia
smo... Ma d'altronde la sua è 
voce oggettivamente presente 
con rilievo nella poesia d'oggi 
(o di un ieri appena passato) e 
un aspetto positivo del festival 
è stato proprio quello di aver 
consentito la coabitazione a fi
gure tra loro ben diverse, se non 
opposte: da chi si presenta ira-
penetrabile e ispirato come Mi
lo De Angelis, a chi sceglie una 
via di ironia affabile e raffinata 
come Valentino Zeichen, dalla 

lucidità intellettuale di Valerio 
Magrelli, all'io vistoso di Dario 
Bellezza, dal recupero del verso 
tradizionale di Patrizia Valdu-
ga, alla tenerezza dei sentimen
ti e al dolore di Vivian Laraar-
qua, fino al puro epigrammi-
smodi un Gaio Fratini. E le dif
ferenze, messe a confronto, 
producono vita, esibiscono le 
facce diverse tutte interessanti 
del reale e, perché no, compon
gono un genere nuovo di spet
tacolo. 

Il festival è stato uno spetta
colo vero allora? A suo modo lo 
è stato. E lo è stato proprio per
ché, in fondo, nessun ozioso ha 
cercato di provocarlo per forza. 
Piaccia o non piaccia, la parola 
poetica è quella che è, è nuda 
ma tutt'altro ebe fragile, re
spinge gli intrusi e i corpi estra
nei e non ha paura; e sa lasciata 
in pace spicca limpida oppure 

oscura, parla e si fa ascoltare. 
Certi assessori sono ancora 

convinti che per la riuscita di 
una manifestazione di poesia 
occorra l'elemento •spettacola
re*. la presenza del cantante o 
del ballerino che attiri folla. Er
rore, ingenuità; la poesia si de
ve leggere, ma si può anche a-
scoltare, dando modo al pubbli
co di capire che i poeti non sono 
tutti morti o sepolti nei libri di 
scuola, ma sono gente vera che 
ha a che fare col mondo. 

In questi giorni sempre a Ro
ma si è esibito, voce e chitarra. 
Joao Gilberto, straordinario ar
tista. L'ho guardato alla televi
sione e mi sono chiesto: attira 
una gran folla, ma la sua gron
de, sobria compostezza, sul pia
no dello spettacolo, è poi tar.ts 
diversa da quella di un poeta 
che legge bene i propri versi? 

Maurizio Cucchi 

Masi, 
celebriamo 

«comare 
Coletta» 

Parliamo tanto del pubblico. Non per ripetere ciò che gli 
organizzatori di questo Festival di Poesia hanno proclamato: 
-Ne sono venuti cinque volte quelli che prevedevamo: E la 
stessa intonazione estasiata avevano avuto altri organizzatori, 
increduli di fronte a quelle cinquemila persone accorse per 
ascoltare 'il samba* ma disposte a sentire, in nome di Falcao, 
tre ore di percussioni che nemmeno il più spericolato composi
tore di musica post-post- postmoderna gli avrebbe osato impor
re. 

No, non è tanto questione di numero quanto di atteggiamen
to. Niente di reverenziale, per carità. Questo pubblico non fa 
della poesia un Mito e nemmeno dalla poesia si aspetta la 
Verità. Quella vera e quella falsa. Un pubblico romano-flemma
tico, attento ma affettuosamente ironico. Adeguato, dunque, a 
quella poesia scorrevole, leggiadra, che in queste sere si è dipa
nata attraverso la viva voce di alcuni poeti al Parco dei Daini. 

Cosi quella poesia ha tirato i suoi sberleffi alte emozioni, alle 
perdizioni e alle maledizioni, sapendo a menadito che i versi 
mica devono mettere il dito suua realtà, benché della realtà 
facciano tesoro. Il pubblico gli è andato dietro, perché con i 
versi, oggi, o ci si gioca insieme, tutti insieme, osi perde al gioco, 
Nessuno deve restare in disparte a interpretare, chiosare, com
mentare. La realtà si puntella appoggiandosi ade parole, ma 
poi le parole se ne sgusciano via allegramente. È lo stato delia 
poesia. Appena pronunciate, si aggrovigliano, s'incatenano e ù 
separano: una parola tira l'altro. 

E il pubblico rideva quando il linguaggio, mimato astuta
mente, socchiudeva un occhio sornione, riprendeva pezzi di 
frasi puntando e imputandosi sui suoni, che una volta tinti a 
lucido, redenti dall'usura e dell'eterno sminuzzamento e sbri
ciolamento, tornano, per miracolo poetico, luccicanti: proprio 
come nuovi. Curioso, il nuovo vestito di questa poesia, dove la 
lingua si perde nei fruscii e echi e spirali e viluppi di effe 
flautate, ai esse sibilate. Una poesia ballerina, che sorride agli 
imperialismi del significato ma senza respingere i poteri, asso
lutamente temporanei e revocabili, del buon senso. 

Poesia vigile e sofisticata, che non apre Ut porta alla storia o 
alle emozioni, anche se capisce alla perfezione che possono 
sempre rientrare dalla finestra. Tuttavia, il pubblico non ha 
disdegnato i toni fragorosi e possenti, quando l'assai noto Fer
linghetti li pronunciò con une sua inger.ua dolcezza di eroe 
positivo. E applaudì, il pubblico, le litanie di Brodskji, mentre 
meno — ahimé — si è compiaciuto della sottigliezza delle poe
tesse. Forse perché preferisce ehi 'virilmente* sa tener la sce
na* 

Comunque, nelle frasi ballate sulle punte, tutte guizzanti fra 
crìtica e parodio, fra dubbio e paradosso, mancava appunto sia 
l'esagerazione che la rivelazione. D'altronde, inganno e disin
ganno procedano appaiati e le cose più importanti si possono 
anche dire con un sorriso. -Salta e balletta, comare Coletta; 
incitava il grande Palazzeschi. Perciò la poesia si può fare con 
la vita di ogni giorno, come dimostrò Sanguineti affabulando su 
un supplì deglutito alla 'buvette* di Montecitorio. Mozzarella 
gommosa inctusa. Che bellezza, anche i deputati mangiano 
come noi. E un vero sollievo saperlo e lo dobbiamo, anche que
sto, ma non solo questo, alla poesia, 

Letizia 
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